OSSERVAZIONI AL DECRETO LEGGE DEL 20 SETTEMBRE 2002

Gli interventi si applicano sul bilancio 2002 ed hanno rilevanza per l’acconto di novembre attraverso la rideterminazione dell’imposta dovuta per il 2001

Dit

Il decreto prevede:

· l’eliminazione dell’aumento del 40% dell’incremento di capitale;

· la riduzione del tasso di rendimento per il calcolo del reddito da tassare ad aliquota ridotta dal previsto 6% al 3%.

L’utilizzo della Dit, introdotta già dal 1997, riguarda praticamente tutte le imprese. Esso è infatti collegato ad un aumento di capitale determinato sia da nuovi apporti di denaro sia dal mantenimento degli utili prodotti in impresa. Il 2002 è, poi, il sesto anno di applicazione del meccanismo (peraltro, il capitale “reale” viene virtualmente incrementato del 40% dal periodo 2001). Inoltre, effetti sulla base Dit erano connessi al primo provvedimento di rivalutazione facoltativa dei beni d’impresa (legge n. 342/2000): i maggiori valori patrimoniali costituivano “aumento di capitale” valido ai fini del calcolo della Dit.

Quindi, al di là dei dati ufficiali, vedi oltre, è ragionevole pensare che esso interessi la totalità delle imprese (almeno quelle in utile). Inoltre tutte le imprese nate dopo il settembre del 1996 vedono applicato il meccanismo sull’intero capitale.  

Peraltro, la Dit era già stata notevolmente ridimensionata nel giugno del 2001 perché era stata posta in alternativa con la legge Tremonti; era stata bloccata la rilevanza degli aumenti di capitale successivi al 30 giugno 2001; era stato eliminato il credito d’imposta “virtuale” per i soci.


Dati ufficiali

Nella relazione tecnica alla legge 18 ottobre 2001, n. 383 (Primi interventi per il rilancio dell’economia) si legge:”per quanto riguarda il 2001, pertanto, si stima che nel complesso, circa il 50% dei contribuenti opti per la DIT in luogo della “legge Tremonti”. La relazione poi quantifica la perdita di gettito della Dit in 3.350 miliardi per le persone giuridiche più 420 miliardi per le persone fisiche e le società di persone (perdita da valutare per il 50% alternativa alla Tremonti). 

La relazione, in pratica, sembra assumere che tutti i contribuenti possano beneficiare della Dit stessa.

Nella relazione tecnica alla legge Finanziaria per il 2001 (legge n.388 del 31 dicembre 2000) si legge:”la perdita di gettito conseguente alla Dit a legislazione vigente stimata per il 2001 è stata pari a circa 2.185 miliardi da parte di 103.666 contribuenti”.   

Effetti sulle imprese

La perdita di gettito derivante dalla Dit è stimata dal Governo in circa 3.770 miliardi di lire: 3.350 persone giuridiche e 420 miliardi soggetti Irpef (relazione tecnica alla legge 18 ottobre 2001, n.383).  Le misure del decreto legge riducono gli effetti di circa 2/3. Il maggiore costo per le imprese è quindi di circa 1,3 milioni di euro (vedi oltre gli effetti della Tremonti).

Peraltro, per il 2002 la stessa relazione tecnica ipotizza che circa il 50% dei contribuenti utilizzino, in luogo della Dit, la legge Tremonti con una perdita finale stimata dal Governo in 1.890 miliardi. Delle minori entrate per la Dit così “risparmiate”, poi, il Governo utilizza, in via prudenziale, circa 1.000 miliardi per la copertura della stessa Tremonti. Sembra di potere assumere la stima senza tenere conto degli effetti della Tremonti che non sembra avere avuto un utilizzo così importante.

Svalutazione partecipazioni 

Il decreto legge elimina con effetto dal 2002 la rilevanza fiscale delle svalutazioni delle partecipazioni in società non quotate, anche estere, se derivano da:

· distribuzioni di utili;

· costi ed oneri non fiscalmente riconosciuti della partecipata.

Per la partecipazioni estere occorre assumere le regole fiscali italiane per riclassificare i costi.

L’intervento intende porre rimedio alla ingente mole di svalutazioni poste in essere dalle società che, però, sono state determinate da due motivazioni principali:

1. il riconoscimento della liceità dell’operazione anche in caso di distribuzione degli utili da parte della partecipata (Agenzia delle entrate, risoluzione n. 146/E del 15 maggio 2002);

2.   la impossibilità di effettuare svalutazioni sulle partecipazioni prevista dalla delega per   la riforma fiscale.

In pratica, le imprese hanno “anticipato” comportamenti di riduzione della base imponibile che, con l’entrata in vigore della riforma fiscale, non saranno più consentiti. La rilevanza dell’ammontare delle operazioni può essere collegata alla emanazione della risoluzione che ha “certificato” un comportamento da alcuni ritenuto di natura “elusiva”. 

Effetti sulle imprese

La relazione tecnica alla delega fiscale stima in 2.400 miliardi di lire il recupero di gettito Irpeg delle svalutazioni sulle partecipazioni, senza distinzioni in base alla motivazione della svalutazione stessa. La stima non tiene peraltro conto dell’aumento di queste operazioni che si sarebbe determinato sia dalla conoscenza delle norme della delega sia dalla risoluzione citata.  

Minusvalenze

Le minusvalenze sulle partecipazioni in società non quotate iscritte in bilancio (quindi non realizzate in seguito ad una cessione ma “svalutate” in base  ad una stima del loro valore), diventano deducibili in cinque anni invece che in un esercizio. Come corollario a questa misura viene introdotto il controllo delle operazioni che producono minusvalenze (oltre i 10 milioni di euro), derivanti da cessioni di partecipazioni (anche già eseguite nel 2002) che devono essere comunicate all’Agenzia delle entrate, per  accertare la loro natura non elusiva. Se non sono comunicate non possono essere dedotte fiscalmente.

Anche questo intervento, che vuole limitare gli effetti di queste operazioni sui bilanci del 2002, può essere collegato alla riforma fiscale: questa, infatti, prevede la irrilevanza fiscale delle minusvalenze sulle partecipazioni. Anche in questo caso, quindi, le imprese hanno “anticipato” comportamenti di riduzione della base imponibile che, con l’entrata in vigore della riforma fiscale, non saranno più consentiti.

Effetti sulle imprese

La relazione tecnica alla delega fiscale stima in 1.350 miliardi di lire il recupero di gettito Irpeg delle minusvalenze: l’effetto deve essere ridotto al primo anno di 1/5. Pertanto la maggiore imposta Irpeg pagata dalle imprese è circa pari a 200 milioni di euro (390 miliardi di lire: 1.080 X 36%).  Come per le svalutazioni, la stima non tiene però conto dell’aumento di queste operazioni che si sarebbe determinato dalla conoscenza delle norme della delega.  

Assicurazioni

Gli accantonamenti delle compagnie d’assicurazione a riserva tecnica sono deducibili nell’anno solo fino al 95% della media dei tre anni precedenti. L’eccedenza è deducibile in nove annualità.

Bonus assunzioni

Il decreto legge varato dal Governo il 20 settembre ha stabilito che:

· le assunzioni effettuate entro il 7 luglio 2002 godranno del credito d’imposta maturato fino al 31 dicembre 2002.  (413,17 € mensili con un bonus aggiuntivo di 206,58 € mensili nel Mezzogiorno)

· il riconoscimento del beneficio finanziario avverrà a partire dal gennaio 2003 in tre quote;

· le assunzioni effettuate tra l’8 luglio e il 31 dicembre 2002 rilevano solo se non si supera l’incremento registrato  al 7 luglio.

Nulla si dice con riguardo:

a) alla  conferma del credito d’imposta (e al suo ammontare) a partire dal primo gennaio 2003 per coloro che hanno assunto fino al 7 luglio 2002;

b) al riconoscimento  del credito di imposta (e del suo ammontare) per le nuove assunzioni effettuate dal 1° gennaio 2003 (tale possibilità esiste perchè la legge originaria scade il 31.12.2003).

Per tenere nella dovuta considerazione le aspettative delle imprese che hanno assunto personale contando sull’invarianza del meccanismo agevolativo è necessario fare salvi i diritti acquisiti dalle imprese fino al 31 dicembre 2002, anche se con uno spostamento al 2003 della fruibilità.

Nell’ambito della Finanziaria 2003 va previsto un adeguato finanziamento, che consenta di pagare i diritti acquisiti per gli incrementi di occupazione realizzati fino al 31 dicembre 2002 e di  rifinanziare il credito per il 2003.

Nella finanziaria 2003, date le difficoltà dei conti pubblici, si potrebbe  effettuare una revisione del credito da applicare nel 2003, sulle seguenti basi:

· mantenimento inalterato del bonus nelle forme già previste (de minimis) a favore delle regioni del Mezzogiorno;

· riduzione dell’entità del credito da applicare a livello nazionale (del 30-50% sui 413 € mensili ;

· esclusione dell’applicazione del credito a soggetti diversi dalle imprese.

Sulla base del tiraggio già rilevato per quest’anno, l’ammontare di risorse necessario per far fronte ai diritti acquisiti nel 2002 e per finanziare il credito nel 2003 è stimabile in 1.500 milioni di Euro.

